
È RIMASTO L’AMARO in bocca all’amba-

sciatore d’Israele presso la Santa Sede, Ben

Hur, dopo aver sentito le parole pronunciate

da papa Benedetto XVI risuonare nella Sala

Regia del Palazzo

apostolico. Nella tra-

dizionale udienza di

inizio d’anno con il

corpo diplomatico, dedicato alla pa-
ce, dal pontefice avrebbe voluto
sentire una «condanna forte, espli-
cita e diretta nei confronti del presi-
dente iraniano, Mahmud Ahmadi-
nejad», definito dall’ambasciatore
«attualmente l’unica minaccia a li-
vello planetario per la pace». Il di-
plomatico è deluso. Si sarebbe atte-
so di più. «Nelle parole del Papa
non c’è stato nessun accenno al-
l’Iran, né sulla corsa al nucleare, né
sulle dichiarazioni aberranti contro
Israele, né infine su quelle sulla
Shoah». In serata corregge il tiro.
«Non è in discussione la posizione
di condanna della Santa Sede del-
l’atteggiamento assunto dalla nuo-
va presidenza iraniana nei confron-
ti dello Stato d’Israele, né io ho mai
inteso dubitarne» afferma dopo
aver già espresso il suo apprezza-
mento per «la chiara condanna del
Papa del terrorismo planetario» e
per «le dichiarazioni sul diritto di
esistere di Israele».
Non che papa Ratzinger non abbia
prestato attenzione alla situazione
della Terra Santa, punto nevralgico
della scena mondiale. È in un pas-
saggio centrale del suo discorso,
quello dedicato al rapporto tra «pa-
ce e verità», e alla giustizia da co-
struire nel «rispetto profondo delle
diversità» e nel rigetto «della legge
del più forte», che ha richiamato
l’esigenza di una coesistenza pacifi-
ca tra israeliani e palestinesi. «Lo
Stato d’Israele - ha affermato- deve
poter sussistere pacificamente in
conformità alle norme del diritto in-
ternazionale» e ha aggiunto «pari-
menti, il popolo palestinese deve
poter sviluppare serenamente le
proprie istituzioni democratiche
per un avvenire libero e prospero».
Il quadro internazionale è preoccu-
pante. «La pace resta in molte parti
del mondo impedita, ferita o minac-
ciata». Il terrorismo organizzato,
«fenomeno planetario», è indicato
dal Papa come la vera grande mi-
naccia per la pace. Mette in guardia
Ratzinger: può rendere concreto il

pericolo di uno scontro di civiltà. È
alimentato da motivazioni «ideolo-
gico-politiche» commiste ad «aber-
ranti concezioni religiose». Sono
durissime le sue parole verso chi vi
fa ricorso, tanto più quando «si fa
scudo di una religione». Non nomi-
na mai il fondamentalismo islami-
co, ma è lì che portano le sue parole.
Rispetto delle diversità, confronto
tra le culture e loro libera circola-
zione: questo l’antitodo del Papa

che chiede «sia tolto ogni ostacolo
all’accesso all’informazione», para-
dossalmente presente in un mondo
sempre più globalizzato.
Quello del perdono e della riconci-
liazione è stato l’altro concetto chia-
ve posto da Benedetto XVI. «Non
c’è pace senza giustizia, non c’è
giustizia senza perdono» ha affer-
mato facendo sua l’espressione
wojtyliana. Ratzinger ha fatto sua
la richiesta di perdono per gli errori
compiuti anche dalla Chiesa pro-
nunciata non senza contrasti dal
suo predecessore. Si delinea così
cosa debba essere la «vera pace»
che non è «un semplice silenzio del-
le armi». È fondata sul rispetto del-
l’uomo e dei suoi diritti. Questo ri-
chiama le drammatiche emergenze
«umanitarie»: la fame, la povertà,
le emigrazioni, i profughi. Sono si-
tuazioni di inaccettabile e colpevo-
le negazione della dignità umana. Il
Papa chiama gli «Stati prosperi» al-
le loro responsabilità. «Meno della
metà delle immense somme global-
mente destinate agli armamenti sa-
rebbe più che sufficiente per toglie-
re stabilmente dall’indigenza lo
sterminato esercito dei poveri. La
coscienza umana ne è interpellata».
Il messaggio è chiaro. La via è indi-
cata.

■ di Bruno Marolo / Washington

■ Spazzata via in un colpo solo
la cupola dei Pasdaran, il corpo
speciale della Repubblica islami-
ca iraniana. Otto alti ufficiali so-
no rimasti uccisi in una sciagura
aerea assieme a tre membri del-
l’equipaggio che li stavano ac-
compagnando in volo da Tehe-
ran a Urumieh, una località a po-
che decine di chilometri dal con-
fine turco. Tra le vittime il capo
delle forze terrestri dei Pasda-
ran, generale Ahmad Kazemi, il
suo vice Said Soleymani, il capo
dell’intelligence Hanif Monta-
zer-Qaem, e il comandante della
divisione «Mohammad Rassul-
lolah» Said Mohtadi.
L’aereo, un Falcon, è precipitato
ieri mattina verso le nove e mez-
za in una zona montuosa e inne-
vata, presso il villaggio di Ai-
dinlou, a una decina di chilome-
tri dall’aeroporto in cui avrebbe
dovuto atterrare. Secondo la ver-
sione diffusa dal portavoce dei
Pasdaran (Guardiani della rivo-
luzione), Massud Jazayeri, la
sciagura è stata provocata da un
guasto ad entrambi i motori e
dalle cattive condizioni atmosfe-
riche.
Poco più di un mese fa, il 6 di-
cembre scorso, un altro velivolo

militare, un C-130, si era schian-
tato contro un edificio alla peri-
feria della capitale. A bordo era-
no parecchie decine di giornali-
sti che, accompagnati da alcuni
uomini dell’esercito, stavano re-
candosi ad assistere a esercita-
zioni delle forze armate nel sud
del Paese. I morti, compresi gli
inquilini del palazzo e i passanti
furono 109.
Allora scoppiarono polemiche
furiose. Da un lato, le autorità
tentarono di giustificare il ripe-
tersi purtroppo piuttosto fre-
quente degli incidenti aerei in
Iran con l’impossibilità di acqui-
stare pezzi di ricambio a causa
dell’embargo americano. Dal-
l’altro, emerse che il pilota era
stato costretto a decollare dai
suoi superiori, nonostante aves-
se denunciato problemi ad un
motore e avesse chiesto di rin-
viare la partenza.
I Pasdaran sono il pilastro milita-
re del regime teocratico. Più or-
ganizzati, armati e potenti rispet-
to alle forze armate regolari. E
più ideologizzati. Mentre la Co-
stituzione affida a queste ultime
il compito di proteggere l’inte-
grità territoriale e l’indipenden-
za politica della Repubblica, ai
Pasdaran spetta la responsabilità
di salvaguardare la rivoluzione
khomeinista.
Fu lo stesso Khomeini a istituire
il corpo con un decreto il 5 mag-
gio 1979. Da allora a poco a po-
co i Guardiani della rivoluzione
si sono enormemente rafforzati.
Attualmente contano su circa du-
ecentocinquantamila effettivi.
Sono strutturati in maniera paral-
lela rispetto alle forze armate,
con un esercito, una marina,
un’aviazione, servizi di intelli-
gence.
Da loro dipende la milizia popo-
lare dei Basiji (Volontari), più di
un milione di persone, in gran
parte giovani, spesso utilizzati
per interventi di polizia religio-
sa, intimidazioni, provocazioni,
violenze contro gli oppositori.
Pasdaran e Basiji costituiscono
la più consistente base d’appog-
gio elettorale sociale ed istituzio-
nale del presidente Mahmud Ah-
madinejad, che proviene proprio
dai loro ranghi, ed è anzi sospet-
tato di avere partecipato in quel-
la veste all’eliminazione fisica
di alcuni avversari politici.
Forte di questo sostegno Ahma-
dinejad sta tentando di radicaliz-
zare gli orientamenti program-
matici del regime, supplendo
con il sostegno delle organizza-
zioni armate e militanti al limita-
to potere che la Costituzione as-
segna al capo di Stato, rispetto
alla Guida suprema ed agli altri
organismi controllati dal clero
sciita.
Se ne sono visti gli effetti nei ri-
petuti attacchi ad Israele e nella
sfida lanciata al resto del mondo
sulla questione nucleare. Secon-
do alcuni osservatori solo una
parte degli ayatollah più impor-
tanti è d’accordo su questa linea.
 ga.b.

ALLA CASA BIANCA vi
sono due tipi di allarmi: la
psicosi del terrorismo, e le
inquietudini per le condizio-

ni del vicepresidente Dick Che-
ney. Ieri Cheney è stato ricovera-
to d'urgenza in ospedale, e ne è
uscito dopo cinque ore per torna-
re in ufficio. Con la sua capacità
di sopravvivere agli infarti come
agli scandali, somiglia alla torre
di Pisa: eterno pericolante, non
casca mai. Le voci frequenti di di-
missioni si sono rivelate infonda-
te.
Il ricovero di ieri è avvenuto alle
tre di notte. Il vicepresidente ac-
cusava difficoltà nella respirazio-
ne. Da qualche giorno aveva ma-
le a un piede e camminava appog-
giandosi a un bastone. Domenica
ha inghiottito troppe pillole con-
tro le infiammazioni, che hanno
provocato una ritenzione di flui-

di.
Il dottor Stuart Seides, primario
aggiunto nel riparto di cardiolo-
gia del Washington Hospital do-
ve è stato ricoverato Cheney,
spiega: «Questo effetto dei medi-
cinali non è comune, ma neppure
raro. L'uso di anti infiammatori
può provocare gonfiori, difficol-
tà della respirazione, affatica-
mento del cuore. Non ci dovreb-
bero essere tuttavia problemi a
lungo termine per il vicepresiden-
te».
Cheney è sopravvissuto al primo
infarto nel 1978, quando aveva
37 anni. Dopo dieci anni e altri
tre attacchi cardiaci gli sono stati
impiantati quattro bypass. Dopo
l'elezione alla vicepresidenza nel
2000 il cardiologo ha dovuto in-
tervenire più volte. Il 5 marzo
2001 il vicepresidente, in carica
da soli cento giorni, è stato sotto-
posto ad angioplastica per riapri-
re una arteria. Il 30 giugno dello
stesso anno gli è stato inserito
uno speciale pacemaker, chiama-

to defibrillatore cardiovertebra-
le. Nel novembre 2004 è stato ne-
cessario un nuovo ricovero per
difficoltà nella respirazione, e nel
settembre scorso un intervento
chirurgico per riparare le arterie
dietro le ginocchia.
Secondo i medici il problema di
ieri non ha nulla a che vedere con
i precedenti. Il vicepresidente ha
smesso di fumare nel 1978. Per
ordine del medico corre per alme-
no mezz'ora al giorno sul tappeto
rotante, segue una dieta e prende
ogni giorno una pillola contro
l'eccesso di colesterolo.
La sua poltrona, più che per la sa-

lute precaria, sembrava in perico-
lo per lo scandalo del Ciagate,
che ha portato all'incriminazione
del suo capo di gabinetto Lewis
Libby. Per qualche tempo il presi-
dente Bush ha mantenuto una
prudente distanza: non lo ha con-
sultato sul tentativo di insediare
alla Corte suprema la consigliera
legale Harriet Myers, e non ha se-
guito il suo avvertimento contro i
rischi cui sarebbe andato incon-
tro con il piano di privatizzazione
della previdenza sociale. È finita
come prevedeva Cheney: Harriet
Myers è stata costretta al ritiro, il
piano per le pensioni si è arenato,
l'emergenza Ciagate pare supera-
ta. Bush ha confermato la fiducia
nel vice: «Quando parlo con lui -
ha detto - sono certo che le mie
confidenze non finiranno sui
giornali». È rassicurante un colla-
boratore che non ha l'ambizione
di succedere al capo, e non cerca
di rubargli la scena mentre per en-
trambi si avvicina la scadenza del
mandato.

Ahmad Kazemi, in una immagine d’archivio Foto di Raheb Homavandi/Reuters

Nel tuo silenzio nessuna voce
si è mai spenta, il tuo sorriso
non ha mai violato in chi colpi-
va la segretezza anche se l’ha
aperta,
con te sempre

MIRIAM MARODER
SIDERI

mia madre amatissima, dolce
amica nostra, centenaria giova-
nissima.

Penne, 10 gennaio 2006

Ti sono accanto, Licia, nella
perdita di

UGO
Grazie per tutte le storie.
Paola

Difficoltà
di respirazione
È tornato in ufficio
dopo solo 5 ore
di degenza

La sua poltrona non
è stata mai in bilico
per motivi di salute
quanto per la parte
avuta nel Ciagate

Iraq, strage alla festa della polizia: 28 morti
Due kamikaze si fanno esplodere tra gli agenti a Baghdad. Al Qaeda rivendica l’attentato

Benedetto XVI
nel suo discorso ha
rivendicato per Israele
il diritto a vivere
in pace

Cheney ricoverato e subito dimesso
Non sarebbe stato grave il malore del vicepresidente Usa che ha avuto già quattro infarti

Il presidente
Ahmadinejad
proviene proprio
dai ranghi
delle forze speciali

PIANETA

Israele critica il Papa
«Su Teheran
nessuna condanna»
Il Pontefice punta il dito contro il terrorismo
ma non cita le frasi dell’Iran sulla Shoah

In Iran cade aereo
muore capo pasdaran
Nell’incidente 11 vittime: decapitato
il vertice dei guardiani della rivoluzione

BAGHDAD Strage alla festa del-
la Polizia in Iraq. Almeno 28
agenti sono morti e altri 25 sono
rimasti feriti in un attentato suici-
da contro il ministero dell'Interno
a Baghdad, dove era in corso la
parata per gli 84 anni dalla fonda-
zione del corpo della Polizia, alla
presenza di alcuni ministri e dell'
ambasciatore Usa. L'attacco è sta-
to rivendicato da Al Qaeda in
Iraq con un comunicato diffuso
su un sito internet solitamente uti-
lizzato dall’organizzazione di Al
Zarqawi. L'autenticità della ri-
vendicazione non è stata imme-
diatamente verificabile.
I due kamikaze indossavano divi-
se da ufficiali e sono riusciti a su-
perare il cordone esterno di sicu-

rezza, a distanza di tre minuti
l'uno dall'altro. Uno dei due atten-
tatori è stato notato dagli agenti
che, insospettiti, gli hanno spara-
to alla schiena, innescando così
la cintura esplosiva che portava
indosso. E mentre i poliziotti si
affollavano intorno al corpo dila-
niato, il secondo kamikaze ha fat-
to strage azionando il suo ordi-
gno tra gli agenti. Contro il mini-
stero è stato anche sparato un col-
po di mortaio, che però non ha
fatto danni, né vittime.
Le esplosioni sono avvenute a
circa 400 metri dalla parata a cui
assistevano i ministri dell'Inter-
no, Bayan Jabr Solah, e della Di-
fesa, Saadun al-Dulaimi, e l'am-
basciatore statunitense in Iraq,

Zalmay Khalilzad, rimasti tutti il-
lesi. Al-Qaeda nel suo messaggio
di rivendicazione ha affermato di
voler vendicare così i sunniti
«torturati» nelle prigioni del mi-
nistero dell’interno iracheno.
«Due nostri fratelli... hanno supe-
rato nove posti di controllo istitui-
ti dagli infedeli intorno all'edifi-
cio; poi uno di loro si è fatto salta-
re in aria tra decine di uomini del
ministero», afferma il comunica-
to dell’organizzazione terroristi-
ca. E prosegue: «Dopo che si era
diffuso il panico tra gli apostati, il
secondo fatello ha fatto detonare
la sua cintura e seminato grande
sventura».
Il ministero dell’interno iracheno
è stato attaccato dalla guerriglia

in numerose altre occasioni, ed è
divenuto un simbolo d'odio per
gli insorti sunniti che lo accusano
di pilotare le milizie sciite che
colpiscono la loro comunità, in
minoranza in Iraq. Nel novembre
scorso, le truppe Usa hanno tro-
vato un bunker usato dal ministe-
ro dell'Interno in cui erano dete-
nuti 170 prigionieri, in gran parte
sunniti. Molti mostravano segni
di tortura.
Un altro attentato, finora non ri-
vendicato, è avvenuto ieri nel
centro di Baquba, ad una sessanti-
na di chilometri da Baghdad.
Una bomba è esplosa davanti al-
l’abitazione di un militare, ucci-
dendo due civili e ferendone altri
quattro.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

12
martedì10 gennaio2006


